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la ch iom a offuscantem  jrontem  (1). To l
lerate le cuffie d ’oro e d ’argento ,  m a 
senza ricam i e di prezzo non supe
riore ai dieci duca ti  <2). S ’inaspri
vano  le m u lte  contro  il gentile e 
ricco o rn am e n to  delle perle, non per
m e t tendosene  al collo che un solo 
filo del valo re  massimo di dugen to  
du ca t i  (3), p ro ibendo  i concieri da  
te s ta ,  i drexadori, ossia le file di 
perle da  in trecciarsi nei cappelli,  le 
camicie e le c in tu re  o rna te  di perle (4).
Non m inore  sever i tà  con tro  le gem me 
e gli oggetti  d ’oro: le catenelle, i 
pun ta l i ,  le ro se tte  d ’oro sm a lta to ,  i 
b raccia le t ti ,  i monili,  gli anelli gioiellati e i pendenti  alle orecchie, che non doveano 
essere o rna te  se non con un semplice anellino d ’oro schietto  <5>. Ma ta n to  era vivo 
l’am ore  dei gioielli che i nobili poveri ne p rendevano  a presti to  (6), così che il 7 di
cem bre  1453, Nicola B erna rdo  p roponeva  che tu t t i  quelli, i quali avessero oggetti 
preziosi a fitto,  ne dovessero p resen tare  un elenco col nome dei p roprie ta ri;  a  questi 
si sa rebbe  d o v u to  infliggere una  m u lta  pari alla m e tà  dell’interesse percepito . Per elu
dere  le leggi si aguzzavan  gl’ingegni, e d a  pochi im i ta to  fu l’esempio di un uomo, 
che p u r  era indulgente  alle manifestazioni del lusso, il doge A ndrea  Gritt i ,  il quale, 
nelle fes te  per  la sua incoronazione (1523), avendo  v ed u ta  u na  sua nipote con una  veste 
d ’oro, p ro ib i ta  dalle leggi, le ordinò di r i to rnare  a casa per  indossare un ab i to  più m o
des to  <7>. Molti c i t tad in i  invece, più to s to  che r inunziare  ai com piac im enti del lusso, 
pagavano le pom pe, come si d iceva per significare lo spon taneo  p agam en to  delle m ulte  
fissate per  le trasgressioni ai decreti.  Qualche v o l ta  le donne, obbligate dal m ag is tra to  
a consegnare le gem m e v ie ta te ,  le p resen tavano  false. A ltra  v o l ta  i trasgressori ricor
revano  agli avogadori,  e non di rado  o tte n ev a n o  l’an n u l lam en to  delle sentenze dei

p rovveditori  (8), poiché per ¡[patr izi ,  
per  i giudici stessi, il m e t te r  freni 
alle manifestazioni del lusso era ofìcio 
odioso, come bene osservava Marin 
S anudo  (9>. Più esposti a  q u e s t ’odio 
erano  i fanti  dei provveditori ,  spesso
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